
POLITICA INTERNA 

 candidati del Pei, grande novità 
Occhetto: molte donne, 
indipendenti, ambientalisti 

e scelte di fondo 
Le donne , gli indipendenti , gli ambientalisti : tre 

» particolarment e significativ e nell'elenc o dei 
candidat i del Pei alle elezion i del 14-15 giugno . 
Achill e Occhetto , aprend o l'affollatissim a confe -
renza stamp a di presentazione , ieri mattin a a Bot-
teghe Oscure , illustr a i caratter i fondamental i e il 
valor e politic o dell e liste . Ampi o il ricambi o dell a 
rappresentanz a parlamentare . 

. Il Pel candida 125 
personalità Indipendenti (era-
no un centinaio ne/183). di 
cui 84 alla Camera e 41 al Se-
nato. te donne In lista per 
l'assemblea dei deputati sono 
207, pan al 31 per cento del 
totale; l'impegno è di portare 
nel nuovo Parlamento era le 
settanta e le ottanta elette, 
raddoppiando (da sei a dodi-
ci) Il numero delle senatrici. I 
giovani della Fgci candidati 
sono 38, tra cui tredici ragaz-
ze, L'età media della lista per 
Montecitorio e di 42 anni, 
quella per palazzo Madama è 
di 53 anni. E il ricambio dei 
gruppi parlamentari uscenti * 
segnalato da queste cifre: di 
109 senatori sono riconferma-
li 61 (il 56 per cento), mentre 
non vengono ripresentati 48; 
di 197 deputati, sono riconfer-
mati 119 (il 60 per cento), 
mentre non vengono ripre-
sentati 78. Dunque, dei 306 
parlamentari della scorsa legi-
slatura sono 180 quelli in lista 
perii 14 giugno e 126 (pari al 
41 per cento) quelli non rican-
didali. 

Ecco i dati essenziali fomiti 
ai giornalisti da Occhetto, nel 
corso della conferenza stam-
pa con Natta, cui hanno parte-
cipalo Gavino Angius, Giusep-
pe Chiarente. Livia Turco, 
Gianni Pellicani e Walter Vel-
troni, 

La preparazione delle Uste 
comuniste, 1 -significativi «ac-
cessi! raccolti nelle adesioni 
di rilevanti personalità «fila 

I politica e della cultura - esor-
' disce Achille Occhetto - si 
può dire -abbiano già rappre-
sentalo, con la Iona dell'e-
semplo e del latti, con la testi-
monianza degli uomini più 
che attraverso astratti concel-
li. Il significalo della nostra 
politica, il valore del nostro 
impegno, il senso di una pro-
posi». Sono liste che -hanno 
anche un valore programmati-
co-, Insiste Occhetto. Perché 

o alcuni grandi filoni-
di intervento, ed esprimono, 

r la storia di alcune emi-
nenti personalità della sini-
stra- che hanno aderito come 
Indipendenti, -una garanzia di 
liberta di opinione e di plurali-
smo dentro la sinistra-. 

Uste più aperte, più qualifi-
cate, più rappresentative della 
forza del Pei e dell'area della 

sinistra- è stato questo l'obiet-
tivo fondamentale che ha 
spinto i comunisti a -una ac-
curata ricerca delle compe-
tenze-, a -una rinnovata sensi-
bilità- verso i movimenti. Si è 
puntato anche a presentare 
«molti- giovani e ad eleggerne 
«alcuni», nel -rispetto dell'au-
tonomia della Fgci". Tra i can-
didati sono rappresentate 
«realtà vive- del partito e -le 
realtà produttive più rilevanti 
del paese-. Il ricambio nel 
gruppi parlamentari indica 
che ci si è proposti di -pro-
spettare la via di un rinnova-
mento de) gruppo dirigente 
anche attraverso l'elezione di 
compagni giovani» alle Came-
re. 

È il «riequilibrio della rap-
presentanza a favore delle 
donne» - afferma Occhetto -
il -problema centrale- da cui 
si è partiti. Il risultalo ottenuto 
è «eccezionale-: potrà essere 
quasi del SO per cento in più il 
numero di donne elette in Par-
lamento. La scella del Pei «va 
molto al di là di una questione 
interna», segna «un salto nel 

cammino della democrazia», 
e una -sfida» lanciata «a tutte 
le forze democratiche-. 

Giolitll, Pintor, Arfé, Coen, 
Strehler: sono candidature 
che - osserva Occhetto -

n vogliono rappresentare 
una sorta di morno alla casa 
madre*. Al contrario, «si pro-
pongono come un patnmonio 
comune, come disponibilità a 
costruire una sinistra plurali-
sta, fatta di voci diverse*. 
Quindi, «un grande strumento 
per l'unità, per la circolazione 
delie idee nella sinistra, e tra 
comunisti e socialisti». 

Altri nomi - come Cederna, 
Signorino, Tiezzi, Testa e Con-
ti - assicurano «uno stimolo e 
una garanzia sugli interni di 
fondo della nostra politica» 
per l'ambiente. Si traila di 
candidature che delineano 
«una grande operazione poli-
tica, di evidente portata pro-
grammatica«. Le liste «dicono 
con chiarezza che il Pei si pre-
senta come la più grande for-
za ambientalista», raccoglien-
do candidati che «mantengo-
no un rifenmento con il movi-
mento verde e i suoi obiettivi». 

Infine, la presenza di Gino 
Paoli: nessuna concessione 
alla «politica spettacolo», ma 
il simbolo di un «impegno 
programmatico» perché ì lemi 
della cultura di massa «trovino 
adeguata espressione» e -
ziative di riforma» in sede par-
lamentare. O Ma.Sa. 

Natta: nessun o di o 
vogliamo e impulso 
a una a a a 
Con tante personalit à di sinistr a che si candidan o 
indipendent i nell e list e del Pei, non c'è il rìschio -
chied e un giornalist a - di un «integralismo » comu -
nista? Rispond e Alessandr o Natta: o no. 
Avremm o dato prov a di integralism o se avessim o 
presentat o list e chius e al nostr o intemo , se ci fossi -
mo propost i come unic a forza deli a sinistr a italia -
na. Invece , quest a apertura...» . 

MARCO SAPPINO 
i ROMA. 11 bolla e risposta 

nella sala stampa di Botteghe 
Oscure dura più di un'ora. 
Natta osserva subito che «la 
necessità e la possibìlitàè di 
una svolta» trovano oggi nel 
Pei «un punto di riferimento 
essenziale-. E il contributo al-
le liste delle personalità indi-
pendenti è proprio in direzio-
ne di un'alternativa mossa 

a di una sinistra plura-
listica». Ma i socialisti - ecco 
un'altra domanda - vi obietta-
no: «Se volevate il dialogo con 
noi, dovevate risparmiarvi una 
serie di candidature,..». Torna 
il microfono al segretario del 
Pei: «Noi abbiamo cercato di 
qualificare le noste liste nel 
senso della proposta di alter-
nativa democratica e riforma-
trice. Abbiamo aperto un di-
scorso verso vari interlocuto-
n. Non credo che nella candi-
datura di esponenti che pro-
vengono o sono siati vicino al 
Psl - da Glolitii al vecchio Mu-
satti, da Arie a Coen - ci sia 
un atteggiamento di volontà 

polemica o di contrapposizio-
ne al Psi>. Anzi, l'intento è di 

e a un'intesa, a un'ag-
gregazione». Senza che si 
debba 'attendere II costruirsi 
in Italia di un unico partilo in 
cui si ricompongano le forze 
di sinistra», per poter -dare 
battaglia». 

L'attenzione 
sui contenuti 

o é il tema politico di 
oggi», insiste Natia. Il Pei ha 
indicato chiaramente la sua 
proposta politica, ha traccialo 
programmi. -Uno dei meriti 
che I comunisti devono riven-
dicare» è aver cercalo di -
portare l'attenzione sui conte-
nuti». L'alternativa? «Ci rivol-
giamo certamente all'area a 
noi più vicina della sinistra, 
ma anche a quella laica, com-
preso il Pri. Pensiamo a un 

campo di forze più vasto, e 
non solo di partiti. Ma non è 
scontato, oggi, lo schieramen-
to per l'alternativa, né si tratta 
di sostituire a uno schiera-
mento predeterminalo di go-
verno un altro. Noi meniamo 
di non poter pensare a un go-
verno con la De, è del tutto 
evidente. Ai laici e al Psi chie-
diamo, pero, di riflettere su 
questi anni e di dire chiara-
mente se vogliono tornare al 
pentapartito». 

La presenza cosi significati-
va di indipendenti richiama a 
un giornalista le elezioni del 
75 e del '76. Commenta Nat-
ta: «L'aperturta delle nostre li-
ste è anche un riconoscimen-
to di affidamento nel Pei, una 
smentita a tulio l'armamenta-
rio per cui il Pei avrebbe dovu-
to essere pregiudizialmente 
escluso da responsabilitàè di 
governo». 

Perchè non si è ripetuta sta-
volta la candidatura unitaria, 
Psi-Pci, di Francesco De Mar-
tino? Ecco come risponde 
Natia: -La situazione politica é 
un po' diversa da quella 
dell'83. Non è un mistero che 
noi eravamo propensi e favo-
revoli non solo a ripetere l'e-
sperienza. ma ad estenderla. 
Alcuni candidali delle nostre 
liste sarebbero stati disponibi-
li o avrebbero auspicato solu-
zioni di quel tipo. Non é slato 
possibile. Ci rammarichiamo 
mollo, ma non è dipeso da 
noi. De Martino certamente 
saprà essere ancora presente 

Dal vostr o 
candidat o 
«in diretta » 

V BOLOGNA. Non erano passate nemmeno nove ore dalla 
» sui nobili scaloni del tribunale per la presentazione 

delle liste Pei ed ecco che i comunisti bolognesi avevano già 
raccolto migliaia di cittadini in piazza Maggiore per il -la» della 
campagna elettorale. Domenica pomeriggio, otlo-diecimila 
persone si sono sedute nella splendida piazza sotto la tribuna 
dalla quale alcuni candidati rispondevano in -diretta» alle do-
mande della gente. Un'ora e venti di botta e risposta con Rena-

————— il psi e contesta o con i e

«Cairo Bettino-, qui non vogliamo 
i voti del boss Piromalli» 

to Zangheri, capolista per la circoscrizione di Bologna; Pietro 
Folena, segretario nazionale della Fgci; Aureliana Alberici, can-
didata al Senato; l'entomologo Giorgio Calti, indipendente; 
Adriana Lodi e Giorgio Ghezzi. «Ospite d'onore- il sindaco 
Renzo Imberti. Una domanda per tutte: perché votare Pei? Ha 
risposto Zangheri: «Perché il Pei é l'unico partito che fa quel 
che dice e dice quel che fa. Lo strumento? Il primo è il nostro 
partito: abbiamo pochi mezzi ma molte, molte idee*. 

corsivo 

o i vot i di Piromalli» . L'accusa , sferzant e e 
amara, è stata lanciat a dal segretari o del Psi di 
Reggio Calabri a contr o l'accord o nazional e Psi-
Psdi-Pr per le candidatur e nei colleg i senatorial i di 
5 regioni . La Calabri a è tra queste . E ai radical i è 
stato assegnat o il collegi o di Palmi , nel quale rien -
tra Gioia lauro , domini o del boss Piromalli , iscrìtt o 
al Pr. Un collegi o per Mellini . O Pannella ? 

PASQUAL E CASCELL A 

i ROMA Marco Pannella è 
andato su tutte le (urie. Ha 
chiamato al telefono Claudio 
Martelli minacciando di far 
saltare tutto, se non fosse 
rientrata subito - oltre ad es-
sere formalmente sconfessata 
- la dissociazione dei sociali-
sti calabresi dall'accordo Psi-
Psdi'Pr sulle candidature uni-
tarie al Senato. Poi ha preso 
carta e penna per una pepata 
dichiarazione a -Notizie radi-
cali*: «Senza la Calabria - ha 
scritto - l'accordo nsultereb-
be sabotato e del tutto ingesti-
bile». 

Era stato proprio il leader 
radicale a proporre il cartello 
elettorale. Lui l'aveva conce-
pito alla grande, come una 
prova sul campo di quel «poli-
partito laico- tanto agognato 
L'intesa l'avrebbe voluta este-

sa a tutto il paese; ma poi, an-
che se a denti stretti, aveva 
acconsentito ai successivi ri-
dimensionamenti. prima una 
dozzina, poi otto, infine sol-
tanto cinque regioni. 

La stessa spartizione dei 
collegi senatoriali per te can-
didature comuni è stata fatta 
con il bilancino: al Psi, l'Emi-
lia Romagna per l'elezione 
possibile di Renzo Santini, e il 
Friuli Venezia Giulia dove l'ap-
porto della Usta per Trieste (il 
«MeloneO dovrebbe garantire 
un seggio ad Arduino Agnelli, 
al Psdi, la Toscana per Anto-
nio Cangila e un collegio in 
Emilia Romagna per -prova-
re» il raddoppio con Luigi Pre-
ti; al Pr la Uguna per Massimo 
Teodon. In Calabria, invece. 
la conquista di un seggio in 
più è sembrata ardua. Nono-

stante ciò i radicali si sono fat-
ti avanti con la richiesta di 
candidare Mauro Melimi a Co-
senza, Crotone e Palmi. I ver-
tici del Psi e del Psdi non han-
no avuto nulla da obiettare- se 
i radicali ci riescono, buon per 
loro. 

Ma in Calabria è stata subi-
to nvolta. Soprattutto nel Psi. 
Perché? In una dichiarazione 
di fuoco lo ha spiegato Gio-
vanni Geresia, segretario so-
cialista di Reggio Calabria: 

l collegio senatoriale di 
Palmi nentra Gioia Tauro, con 
i suoi voti* Compresi i voti di 
Giuseppe Piromalli, «il boss di 
Gioia Tauro condannato a tre 
ergastoli per gli orrendi delitti 
a lui attnbuiti-, iscritto al parti-
to di Pannella Secca la con-
clusione di Geresia «1 sociali-
sti reggini i voti di Piromalli li 
nfiutano». Dalla sede regiona-
le del Psi, intanto, partiva al-
l'indirizzo di via del Corso, a 
Roma, la denuncia dell'accor-
do nazionale come espressio-
ne dell'«opposizione alla sur-
roga dei poteri del comitato 
regionale» 

E a questo punto che Pan-
nella ha chiesto immediata ri-
parazione Nell'attesa ha co-
mincialo a spifferare di «n-
chieste, contronchieste e 
conlro-contronchlesle» óei 
socialisti Ma deve essere pro-

prio tanta la puzza di bruciato 
se lo stesso leader socialista 
ha sentito il bisogno di metter-
si «a completa disposizione-
per le liste calabresi. Questa 
mossa, comunque, ha favorito 
l'affannosa opera di ricucitura 
di Martelli che ha poi avuto il 
timbro dell'esecutivo sociali-
sta. Il vice segretario del Psi 
ha prima rassicurato Pannella: 

e riserve manifestate in sedi 
locali appartengono alla dia-
lettica interna al Psi, sono in 
via di superamento e in nes-
sun modo possono intralciare 
l'intesa». Poi ha convinto il se-
gretario del Psi calabrese, 
Bruno Dominijanni, a smenti-
re o, meglio, a precisare che 

l comitato regionale ha solo 
chiesto di partecipare alla de-
terminazione dei collegi». 

Una ndda di dichiarazioni, 
comprese quelle di Felice 
Borgoglio e di Giacomo Man-
cini. hanno completato l'iso-
lamento dell'irmento Geresia. 
Il quale alla fine si è allineato 
Ma solo a metà. Ha dichiarato 
che «al limite la candidatura dt 
Pannella in Calabna potrebbe 
dare una carattenzzazionepo-
litica alle liste comuni». E in 
un telegramma a Craxi ha sot-
tolineato il rischio che l'intera 
vicenda proietti comunque 
«una luce fosca su tulio il par-
tito» 

Arrampicat i 
sul fantasma 

i Ma che dobbiamo fare con VAvanti*? Vorremmo infat-
ti evitare di occupare questo spazio fisso di polemiche - che 
oggi inauguriamo - prendendocela troppo col quotidiano 
del Psi. Il quale però fa di tutto per tirarsele dietro. 

Dunque. VAvanti! praticamente suona sempre due tasti: 
«Votate Psi, che così rifarà il governo con la De, ma da 
posizioni di forza»; «Allarme, allarme, c'è il compromesso 
storico tra De e Pei»... 

E ieri ancora: «Sindrome da compromesso storico del 
Pei». E gli argomenti di prova? len Natta - senve V Avanti! -
ha «avallato il viaggio di Fanfani in vista del vertice di Vene-
zia», e ha detto che Fanfani non può rimanere in canea dopo 
le elezioni perché «non conviene nemmeno alla De*. 

Qui siamo al free climbing, all'arrampicata a mani nude 
sugli specchi Quelle dichiarazioni non sono state latte in 
conferenza stampa, sono state raccolte a volo in corridoio 
da un giornalista dell'Adn-Kronos Ridotte all'osso dicono: 
che Fanfani sta facendo normale amministrazione, e che 
dopo il voto se ne deve andare perché la sua permanenza 
non è utile a nessuno... 

In venta, l'unico partilo che dovrebbe applaudire l'inizia-
tiva del presidente del Consiglio, e chiedergli di rimanere. 
sembrerebbe propno quello cui appartiene V Avanti * infatti 
alla Camera il Psi ha votato la fiducia a Fanfani. con l'argo-
mento che a Venezia, al vertice dei paesi industnalizzati, 
non può presentarsi un leader dimezzato! 

Ma davvero questa è una polemica sensata? Abbiamo 
fatto un Comitato centrale proponendo una «alternativa de-
mocratica e riformatrice»; Natta ha parlato a Milano, propo-
nendo di «mandare la De all'opposizione*; è stato chiesto a 
tutti i partiti di dichiarare pnma del voto programma e al-
leanze cui sono disponibili. 

Questo che agita il direttore del quotidiano socialista -
noto alternativista oltranzista - è il fantasma di un fantasma. 
Basta fargli «Buh», nspondere alle domande chiare del Pei, e 
il fantasma non c'è più. Già, ma allora, agli eletton che gli si 
racconta7 Vero Intmi? 

nella lotta politica*. Gli avete 
offerto una vostra candidatu-
ra? «Sapevamo qual era il suo 
animo, la sua Intenzione. Se 
avesse deciso lui, naturalmen-
te non avremmo avuto alcun 
motivo per non candidarlo. 
Ma abbiamo grande rispetto 
per tutte le scelte, specie se 
caratterizzate da un impegno 
e da una volontà politica. Non 
si tratta - per nessuna di que-
ste personalità - di mestieran-
ti della politica, di chi ha scel-
to di scendere in campo al-
l'improvviso». 

L'incontro stampa offre 
molti spunti. Sulle candidatu-
re femminili interviene Livia 
Turco: «È stata un'iniziativa, 
una battaglia condotta prima 
di tutto dalle donne comuni-
ste. Ma con franchezza devo 
dire che il gruppo dirigente 
del partito - come il comples-
so della nostra base - l'ha 
condivisa, anche se rimango-
no zone d'incomprensione. 
Certo, non è un'operazione 
indolore, non* poteva esserlo. 
Si tratta di un conflitto tra t 
sessi, di una redistribuzione di 
potere E quella per la rappre-
sentanza femminile in Parla-
mento non è davvero una bat-
taglia che possa fare un solo 
partito. È un problema della 
democrazia italiana*. 

E quanti i candidati operai? 
e nostre liste ci sono più 

di 200 tra operai e tecnici. Vo-
gliamo eleggere un'adeguata 
rappresentanza di questi lavo-
ratori, a cominciare da quelli 
delle più importanti realtà 
produttive*, risponde Gavino 
Angius. Un altro tema è per 
Giuseppe Chiarente; «Quando 
ci presentiamo, a ragione, co-
me la maggiore forza ambien-
talista, non intendiamo affatto 
disconoscere il valore di altre 
forze e movimenti. Anche qui, 
nessuna tentazione integrali-
sta. Ma siamo ti partilo di mas-
sa che per primo si è posto il 
problema di un nuovo rappor-
to ira sviluppo e ambiente*. 

E infine: non c'è il rischio 
che alcune candidature di 
un'area lontana da quella del 
lavoro dipendente possano 
affievolire caratteri fonda-
mentali del Pei? Risponde Oc-
chetto: «Sono proprio quste 
candidature, al di fuori di una 
concezione corporativa delta 
classe operaia, che non è mai 
stata nostra, a testimoniare in-
vece la capacità del mondo 
del lavoro di assolvere a una 
funzione generale. Tant'è che 
le sezioni operaie di Milano 
hanno accolto all'unanimità 
ad esempio, la proposta di 
candidare Guido Rossi, l'ex 
presidente della Consob. E 
d'altronde la presenza di uo-
mini come Foa, Garavini, Gio-
litti e Pintor dimostra la capa-
cità di rappresentare e raffor-
zare l'unità del lavoro*. 

Psdi 
Via o 
Nicolazzi 
n. 1 a a 

i Pietro Longo ha perso la 
battaglia che aveva ingaggiato 
con le organizzazioni provin-
ciali socialdemocratiche di 
Roma, Viterbo, Latina e Prosi-
none. Non sarà lui infatti il ca-
polista alla Camera. Al nume-
ro 1 figurerà invece l'attuale 
segretario, Franco Nicolazzi. 
così come avevano chiesto le 
federazioni interessate. A pro-
porre l'ex leader Psdi come 
candidato-guida della lista di 
partito era stato lo stesso Ni-
colazzi con una lettera ai diri-
genti locali. Questi ultimi, pe-
rò, avevano protestato vivace-
mente, tanto da indurre il se* 
gretano a nmettere la decisio-
ne alta direzione del partito. 
Proprio questo organismo, 
nella riunione di ieri, ha risol-
to la questione net modo che 
abbiamo detto: Pietro Longo 
va fuori e Nicolazzi capegge-
rai! drappello di candidati so-
cialdemocratici nel collegio 
laziale. Al 2* posto per Monte-
citorio figura il nome di Dante 
Schietroma. A Longo è stato 
riservato il contentino della 
candidatura in tre collegi se-
natonalr quello di Frosmone, 
quello di Sora-Cassino e un 
collegio della capitale 

DC 

Sui colleg i 
senatorial i 
scacc o 
a De Mita 

Ciriaco De Mita non ce l'ha lana. Ha combattuto per aromi 
ma, alla line, ha dovuto «mollare»: i collegi senatoriali che 
avrebbe voluto riservare alla Direzione non saranno 32, 
ma solo 25. È il risultato di uno scontro aspro avvenuto in 
casa de. Le conseguenze? Al giudice Severino Santiapichi 
non e stato trovato posto e ora rischia di non esser candi-
dato affatto; Roberto Formigoni sarà presente solo nelle 
liste per la Camera; Pietro Scoppola (non sarà ricandidato) 
ha lasciato il suo collegio di Roma 8 a Elia. Ma Forlani 
(nella foto) assicura che la De non è divisa:  una 
posizione unitaria, anche se in un grande partito ci sono 
sempre opinioni diverse». E al Psi fa sapere che non deb-
bono Illudersi su un'eventuale sconfitta personale di De 
Mita: «Il risultato elettorale non potrà essere attribuito, nel 
bene e nel male, ad una sola persona o ad un gruppo, ma 
a tutto il partito». 

A render meno pesante il 
clima di piazza del Gesù ci 
hanno pensato, Ieri, due at-
tesi si. Quello di Benigno 
Zaccagnini e quello di Do-
menico Rosati. Il primo, do-
po molte resistenze, ha ac-
cettato un collegio senato-
riale dell'Emilia Romagna 

Zaccagnin i 
accetta , 
Rosat i anch e 
telasel a le Adi ) 

(o Borgo Taro, o Sassuolo, o Firenzuola). Al presidente 
dette Acti, invece, la Direzione ha riservato il collegio sena-
toriale di Arezzo. Domenico Rosati così lascerà, dopo 11 
anni di ininterrotto lavoro, la presidenza delle Adi (per 
incompatibilità). 

All a Fakuc d 
megli o 
un post o 
sicuro.. . 

Ma a chi sono stati destinati 
i collegi senatoriali sicuri 
che la Direzione de ha riser-
vato per sé? Innanzitutto 
all'esercito. Umberto Cap-
puzzo (ex capo di Stato 

, maggiore della Dilesa) sari 
, , , l i ,™ a Termini Imerese; Luigi Po-

li (capo di Stato maggiore dell'esercito, è candidato, inve-
ce, ad Asti. Tre posti sicuri per altrettanti ministri: Franco 
Pisa a Piedimonte Malese, Franca Falcucci a Cerreto, Car-
lo Donat Cattin ad Alba. Sul fronte Informazione, Giuseppe 
Giacovazzo (direttore della Gazzetta del Mezzogiorno) sa-
rà a Tricase, Pierantonio Graziani (direttore responsabile 
del Popolo) a Viareggio (Paolo Cabras, direttore dell'orga-
no de, è candidato nei collegi di Roma S e Roma 6), Infine, 
«esterni» ed Intellettuali: Nicolò Lipari a Cittadella, Guido 
Carli a Brescia, lo storico Gabriele De Rosa a Treviso. Tra 
tanti che rincorrono un seggio in Parlamento, ecco - Inve-
ce - uno che rinuncia: Concetto Lo Bello. Anche per un ex 
arbitro atleta come lui, cinque legislature sarebbero trop-
pe... 

Ma ora chi 
sostituir à 
il gen. Poli? 

Ancora a proposito di can-
didature de: chi sostituirà il 
generale Luigi Poli alla gui-
da dell'Esercito? E può de-
ciderlo un governo minori-
tario in carica per i soli affa-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ri correnti? La questione, 
«»*^«»»«"»"""»*™"»*^«»*»» evidentemente, è delicata. 
E pare, infatti, che ci si stia orientando per una «soluzione 
tecnica-, un affidamento temporàneo che non lasci senza 
guidali nostro esercito ma che. allo stesso tempo, non/sia 
vincolante per un periodo troppo lungo. In ogni caio,' 
socialdemocratici e laici hanno già. messe, te mani avanti: 
Fàntànlstla caìrnò,'che una detisToneWfale rilevanza Won 
può spettare al suo governo privo di fiducia. E Paolo Batti-
stuzzi (Pli) è andato oltre: «Fino ad oggi ì vertici della 
difesa concorrevano al Parlamento una volta dismesso 
l'Incarico. Il farlo In carica introduce un latto di confusione 
istituzionale che chiarisce quale sia il carattere istituziona-
le di'questo governo..,». 

E i l vescov o Uri curioso episodio nei 
J « » J V l A . ra rti Chiesa-Dc. A Ta-

Viet a a i OC ramo, il vescovo della città 
l a ftin-rfAno  ha risolto la questione mol-

l i l i lo sbrigativamente: ordi-
lellglOS a nando, cioè, al parroco di 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Martinafrancadinonlnvita-
" " " "** "™"^"^"^"^"™ i " " " re alla più importante mani-
festazione religiosa della città gli assessori de del paese. Il 
vescovo, mons. Mototese, si era molto infastidito per le 
polemiche interne alla De (ed alla giunta) condotte, alla 
fine, a colpi di accuse dì illeciti amministrativi. Meglio non 
mostrarli troppo in pubblico, questi assessori qui, deve 
aver pensato il vescovo Motolese. 

FEOEMCO OCMNHCCA 

Polemica sul documento Cei 
 vescovi ora rettificano: 

«Volevamo dare una mano 
al paese, non alla » 
»  ROMA. Non era un'indi-
cazione di voto per la De, ma 
soltanto «un aiuto al paese-. 
Dopo le aspre polemiche sca-
tenate dalla recente presa di 
posizione della Cei, il segreta-
rio generale della Conferenza 
episcopale italiana, mons. Ca-
millo Ruini, precisa che la «fi-
nalità dichiarata- della nota 
diffusa sabato scorso era quel-
la di -dare una mano al paese 
e non alla De- e che la posi-
zione espressa in quel docu-
mento è -aperta a tutti-. 

La sensazione che si ricava-
va dalla nota, in particolare 
dal passo in cui si ribadiva -la 
fedeltà alla tradizione unitaria 
dell'impegno dei cattolici ita-
liani-, era che si trattasse di un 
invito a serrare te file sotto le 
bandiere scudocrociate, nei 
tentativo di rilanciare l'ege-
monia dì piazza del Gesù nel-
l'ambilo delle vecchie allean-
ze. Un tentativo insomma di 
inserirsi nei giochi dei cinque 
detta disciolta maggioranza. 
Ed era stato proprio questo a 
provocare la reazione irritata 
anche dell'-Avanti!». Ma ades-
so, dopo ta precisazione di 
mons. Ruini, l'organo sociali-
sta scrive che -una scelta ve-
scovile secca in favore della 

De era sembrata proprio un 
anacronismo che contraddi-
ceva in modo stridente le 
spinte di rinnovamento che si 
sono sviluppate nella stessa 
chiesa cattolica*. Ma se 
l'-Avanti!- appare soddisfatto, 
il segretario liberale Renato 
Altissimo insiste nella polemi-
ca accusando la Santa Sede di 
aver -disatteso quegli impegni 
di rispetto dei principi costitu-
zionali ribaditi con il nuovo 
Concordato*. Netta polemica 
interviene anche il -Popolo-, 
per sostenere che i vescovi 

n sono cittadini dimezzati-
e che la loro non è una -inter-
ferenza ma l'esercizio di un 
dovere di orientamento per la 
salvaguardia del bene comu-
ne». Secondo il «Popolo-, 
-ognuno, in una società plura-
litica, è libero dì contestare e 
di rifiutare it loro appello, ma 
nessuno ne può limitare ta li-
bertà del loro messaggio». 

Tuttavia, afferma Giuseppe 
Ch(arante, della segreteria del 
Pei, -il richiamo ad una tradi-
zione dell'unità politica dei 
cattolici è del tutto superato: 
la distinzione tra fede religio-
sa ed impegno politico (a or-
mai parte di un sentimento 
consolidato fra i cittadini ita-
liani*. 

l'Unit à 
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